
PAG. 12/le reg ion i l ' U n i t à / domenica 12 marze 1978 

Si estende la lotta nel Mezzogiorno per l'attuazione della « 285 » 

A migliaia in corteo a Cosenza 
«Ci sono posti per 3500 giovani» 
La Regione deve attuare subito i progetti speciali - Sono oltre 5.000 gli stu
denti, i disoccupati e le ragazze che hanno aderito alla giornata di lotta della Lega 

COSENZA —Diverse migliaia 
di giovani, provenienti anche 
dai vicini centri della fascia 
presilana. hanno dato vita ie
ri mattina a Cosenza ad una 
imponente manifesta/ione per 
il lavoro e la riforma demo
cratica della scuola che per 
partecipazione e per contenu
ti è riuscita al di la di ogni 
più ottimistica previsione. 

La manifestazione, che era 
stata indetta dalla Lega dei 
giovani disoccupati aderenti 
alla Federazione unitaria 
CGIL. CISL e UIL. ha avuto 
inizino attorno alle 9 nella 
piazza principale della città, 
piazza Fera, dove in poco 
tempo si sono raccolti non 
meno di cinque, seimila gio 
vani, la maggior part*1 dei 
quali studenti delle scuole 
medie superiori e dell'univer
sità della Calabria, ina anche 
numerosissimi disoccupati. 
sottoccupati, ragazzi delle 
borgate periferiche e dei 
quartieri popolari. Vi hanno 
aderito anche, partecipando 

attivamente nei giorni scorsi 
alla preparazione della mani
festazione stessa, attraverso 
numerose assemblee nelle 
scuole, i movimenti giovanili 
dei partiti e in primo luogo 
la Federazione Giovanile Co
munista presente ieri mattina 
in maniera massiccia alla 
manifestazione. 

Con alla testa i dirigenti 
della Lega, del sindacato e 
dei partiti il corteo dei gio
vani pochi minuti dopo ha 
preso l'avvio tra una selva di 
striscioni e cartelli e scan
dendo le parole d'ordine 
poste a base della manifesta
zione. ha attraversato corso 
Mazzini e le altre arterie 
principali della città nuova e 
si è diretto, poi. nella parte 
vecchia e più emarginata del
la città, allo scopo di dare 
alla manifestazione un signi
ficato ed un contenuto parti
colare. A Piazz» Duomo, nel 
cuore della miseria e della 
disgregazione sociale di Co

senza, la manifestazione ha 
avuto il suo momento esal
tante conclusivo del discorso 
del sindacalista Mario Sepi. 
della Federazione nazionale 
lavoratori metalmeccanici. 

Dopo aver sottolineato la 
maturità politica raggiunta 
dal movimento giovanile stu
dentesco cosentino, maturità 
di cui i giovani hanno dato 
prova tangibile proprio con 
la manifestazione di ièri l'o
ratore ha detto che in Cala
bria e nel Mezzogiorno non è 
più possibile andare avanti 
senza una vera e propria 
svolta economica e sociale. 
Una regione che con 42 mila 
giovani iscritti nelle liste spe
ciali di collocamento, altre de
cine di migliaia di lavoratori 
disoccupati in tutti i settori e 
dove le poche fonti di lavoro 
esistenti (forestazione, fab 
briche tessili, terziario ecc.) 
sono entrate in crisi, rischia 
da un momento all 'altro il 
collasso e con esso l'acutiz

zarsi di fenomeni e situazioni 
non più governabili. 

Occorrono perciò a favore 
della Calabria e del Mezzo
giorno interventi immediati e 
massicci soprattutto in dire
zione della occupazione. A 
questo proposito Sepi ha du
ramente criticato la Regione 
che ancora non ha reso ese
cutivi i cinque progetti spe
ciali. elaborati da tempo, i 
quali anche se non risolvono 
affatto il problema della di
soccupazione, consentono al
meno di dare un lavoro im
mediato ai primi 3.500 giova
ni calabresi. Il sindacalista 
della FLM ha concluso il suo 
discorso auspicando che la 
classe dirigente, finalmente si 
renda conto della situazione 
di sfascio in cui si trova la 
scuola italiana fc prenda per
ciò misura adeguate per una 
sua trasformazione che sia 
risnondente alle esigenze dei 
tempi. 

Oloferne Carpino 

Organizzata dalla Consulta provinciale 

Oggi manifestazione 
per l'occupazione 
giovanile a Matera 

Patrocinata dall'ufficio di presidenza della Re
gione - Corteo e dibattito al cinema «Quinto» 

MATERA — Una grande ma
nifestazione per l'occupazione 
giovanile promossa dalla 
consulta giovanile provinciale 
e patrocinata dall'ufficio di 
presidenza del consiglio re
gionale di Basilicata si svolge 
oggi a Matera con corteo per 
le vie cittadine e dibattito 
conclusivo nel cinema « Quin
to ». La manifestazione è sta
ta preparata nei giorni scorsi 
con una forte mobilitazione 
di massa e kirgamente unita
ria. Hanno aderito oltre ai 
movimenti giovanili e ai par
titi democratici, tutti i con
sigli comunali, i consigli di 
fabbrica delle più importanti 
aziende del Materano. le le
ghe dei giovani disoccupati. 

E* proseguita Tino all'ulti
mo momento l'attività di 
preparazione: assemblee si 
sono svolto in numerosi 
centri, promosse direttamen
te dalle amministrazioni co 
mimali e in diverse aziende 
industriali 

Nel ca|X)luogo in particola 
re. è in pieno «svoliiimento ti 
na vasta e capillare discus
sione nei quartieri e nelle 
scuole con la diffusione di 
migliaia di volantini .stampati 

dalla consulta giovanile e dai 
consigli di fabbrica dell'A-
NIC. Liquichimica, Ferrosud 
e Manifattura del Basente 
Molti Comuni hanno annun
ciato la partecipazione alla 
manifestazione con delega
zioni ufficiali dei rispettivi 
consigli e con i gonfaloni. 
oltre che con la presenza di 
centinaia e centinaia di gio
vani studenti e disoccupati 
delle leghe o delle cooperati
ve costituite dopo l 'entrata in 
vigore della legge n. 285. 

Part icolare rilievo assumo
no in questa mobilitazione di 
massa per l'occupazione gio
vanile non solo il ruolo vivo 
e sensibile delle istituzioni 
democratiche ed elettive, ma 
anche la presenza e l'iniziati
va della classe operaia 

Il dibattito che seguirà al 
termine del corteo sarà in
trodotto dalle relazioni del 
presidente della consulta gio
vanile Adduci, degli assessori 
regionali Savino e Viti e 
concluso dal presidente del 
consiglio regionale compagno 
Giacomo Schettini. 

Saverio Petruzzellis 

Oggi contro l'eversione 
la risposta di Avezzano 
AVEZZANO (g.d.s.) — Oggi Avezzano, manifesta contro 
l'eversione, una ci t tà è solidale con la compagna Parisse, 
selvaggiamente aggredita da un gruppo di autonomi a 
Roma. Si ripropone il problema della difesa delle isti
tuzioni democrat iche repubblicane non solo come fatto 
solidaristico o di denuncia ma come impegno concreto, 
tangibile di ogni cit tadino, di ogni democratico. Contro 
il Par t i to che si fa Sta to — così afferma «Lot t a conti
nua » — si scende in piazza e si combatte . Ma è evidente 
che per tut t i costoro farsi S ta to vuol dire qualcosa 
di diverso di quello che realmente è. Fars i S ta to per la 
classe operaia vuol dire riconoscere p ienamente il valore 
democratico di questa Repubblica, costruita con il sacri
ficio di migliaia di lavoratori e difenderla contro gli 
at tacchi di chi la vuole sfasciare. 

E la compagna Rena ta Parisse, al di là di qualunque 
retorica ha assolto a questo compito: che non è né eroico 
n é mitico: è semplicemente conseguente. Conseguente ad 
una scelta, ad un'impostazione di militanza ed anche 
ad una battaglia come donna. E non a caso è s ta ta 
« puni ta » nel suo specifico di donna 

« S e n o comunista e so che questo è nel conto, altri
menti meglio cambiare», afferma, ed il discorso deve 
allargarsi . Nel senso che obiettivo di quant i usano la 
violenza come a r m a di lotta non è t an to quello di 
creare al ternat ive al l 'a t tuale rapporto di forze, quanto 
quello di far a r re t ra re sul terreno della paura tu t to il 
movimento democratico, farlo rinchiudere nel proprio 
personale e lasciare terreno libero a tentativi autori tar i 
e reazionari. 

TRAPANI - Martedì 
sciopero «alla rovescia» 

nel quartiere Cepeo 
dove ad ogni pioggia 

si allaga tutto 

Basta un piccolo acquazzone per 
trovarsi con l'acqua alle caviglie 
La nuova maggioranza al comune, 
che comprende il PCI, 
ha un eredità pesante - Ci sono 
56 miliardi fermi e mai spesi 
E* per questo che è nata 
la protesta della gente del quartiere 

Alluvione permanente 
Dal nostro inviato 

TRAPANI — E ' piovuto, poco 
più d'un acquazzone, ed anche 
ieri, quelli del « Cepeo » si so
no trovati con l 'acqua alle ca
viglie. Si ripete, come un pe
tulante campanello d'allarme. 
la piccola « alluvione perma
nente » di questo emblematico 
quartiere di Trapani, costrui
to in una conca bonificata, 
sovrastata dal monte San Giu
liano. 

In via Madonna di Fat ima 
i tombini delle fogne, mai più 
s turate da quella tragica not
te del 6 novembre 1976, quan
do il disastro niente allatto 
« naturale » fece sedici vitti
me, hanno vomitato acqua 
morta. Lo stesso è accaduto 
in via Battipaglia, ghetto dei 
diseredati. E più in là nella 
piazza antistante il cimitero 
ed a via Vespri. 

La nuova gjunta realizzata 
a Trapani con la maggioranza 
che comprende i comunisti. 
presieduta dal de Natale Tar-
tamella — designata dopo un 
lungo periodo di travaglio in
terno al partito di maggioran
za — si troverà di fronte al 
grave lascito delle ammini
strazioni precedenti. Non una 
lira dei 56 miliardi stanziati 
per Trapani (80 per tutto il 
comprensorio) per opere anti-
alluvione è stata spesa. Nean 
che le pur limitate manuten
zioni a questa rete fognante 
vecchia di secoli, che scop 
pia letteralmente ad ogni scro
scio d'acqua. I giovani del 
quartiere Cepeo hanno chia
ro che per scuotere dall'iner
zia l 'amministrazione gli ac
cordi scritti sulla carta non 
bastano. 

« E' già importante, dice 
Alberto Scuderi. vice-presiden
te della cooperativa agricola 

sorta sull'onda delle lotte post 
alluvione al Cepeo. che la nut 
va amministrazione sorga sul 
la spinta di questo fondameli 
tale impegno: difendere la cit 
tà dal pericolo immanente del 
le inondazioni, at traverso l'av 
vio della realizzazione di quel
le opere sempre rinviate. La 
idea d'una manifestazione na 
sce così, in assemblea: come 
nell'immediatezza dell'alluvio
ne. quando i giovani dalla fa 
scia al braccio sopperivano 
alle lacune paurose dell'appa 
rato dello Stato, come qualche 
giorno dopo alle pendici del 

nonte. a s terrare con i piccio
li e le pale il tracciato del 
•ostruendo « canale di gron-

Ja ». 
Si farà anche stavolta, mar-

tedi mattina, uno « sciopero 
alla rovescia ». Il comitato di 
qartiere del Cepeo ha chiama
to tutti a raccolta: i giovani 
della cooperativa agricola, i 
sindacati degli edili, le asso
ciazioni artigiane, quelle dei 
coltivatori, la Confesercenti ». 
La difesa di Trapani, delle 
sue attività produttive, del suo 
tessuto democratico — dice 
Alberto Catania, un altro e-
sponente della cooperativa gio

vanile. sorta sull'onda della 
battaglia per il preavviamen
t o — è un grande obiettivo 
unitario; l'emergenza qui si 
chiama alluvione ». 

Stavolta i giovani hanno 
scelto un obiettivo minimo ma 
pur sempre drammaticamente 
attuale. Proprio nella zona che 
viene puntualmente allagata 
dalla pioggia, a piazza Cimi
tero, dovrebbe essere realiz
zata una vasca di sollevamen
to dei liquami; un'altra poco 
distante in via Vespri. Le fo
gne. per ora senza sfogo, pò 
trebberò così sfociare, da un 
lato al Lido San Giuliano, dal

l'altro in contrada Salina. Duo 
appalti, regolarmente affidati 
ad altrettante imprese, che an 
cora non si decidono ad av
via re i lavori. Il Comune pa 
ralizzato per lungo tempo dal 
la faida de. esplosa proprio 
sul grosso affare delle peri 
zie di variante per il canale 
di gronda, non ha mosso un 
dito. Ci andranno in massa 
con picconi, pale e cemento a 
scoperchiare tombini ed a rab 
berciare condutture fatiscen 
ti : l 'appuntamento è per la 
mattina, di prim'ora. 

v. va. 

E' necessaria una pressione suIPIMI per 
bloccare le operazioni sui due quotidiani 

Sui «disegni» sardi di Rizzoli 
poche grida e molti sussurri 

Dodici ragazze producevano tappeti orientali, ora torneranno alle tradizioni di S. Giovanni in Fiore 

Son più belli i colori della nostra terra 
S- GIOVANNI IN FIORE 
(Cosenza) — «Siamo rima
s te in sedici. le a l t re . p:ù 
di una ventina, forse giu
s tamente . se ne sono anda
te poco alla volta: ci si spo
sa. ci sono i figli, il mari to. 
la casa oppure, magari , si 
emigra. Come si fa a rima 
ne re qui e guadagnare 80-90 
mila lire al mese? ». Romil
da, 20 anni , parla svelto, aiu
tandosi con gli occhi grandi 
ed espressivi e con ì gesti 
delle mani. Attorno a lei le 
al t re ragazze della coopera 

tu t ta in salita, ma velocissi
ma. che porta nella Sila 
Grande. Qui, come altrove, 
in Calabria, si potrebbero va
lorizzare risorse che invece 
seno abbandonate e impro
duttive. Qui l'OVS. Ente di 

un milione, un milione e 
mezzo, a volte di più. molto 
di più. Sottolinea. In quel
l'epoca — continua — il no
stro prodotto si vendeva. 
forse perché a garant i r lo 
era il fat to che la fabbrica 

sviluppo agricolo, uo en te j era gestita dall'a a rmeno ». 
che lungo questi anni si è 
interessato di tu t to e di nien
te. dal tur ismo al rimboschi
mento. ha uno dei suoi — 
chiamiamoli così — punti di 
forra. Dell'OVS è anche la 
scuola di taDpeti orientali : 

La scuola — racconta Ro-
tiva. un collettivo tu t to sui ! m i T d a _ n a S c e nel 1952 per 

i figli dei poderisti. E" una 
scuola di tessi tura artigia
nale. ma chi. sa perché, di 

generis, dalla s tona alle co 
se che produce. Air.neresso 
della « fabbrica » il cartello 
issato su due pah pianta t i ! t a o w t i orientali e "non di co 
in terra è. ;n qualche modo. ' p ^ p e d j tessuti locali la 
il biehotto di presentazione , C1l i t r a d i r n e , all'epoca era 
di quan to il visitatore può : a n c o r a V j V a e recuperabile. 
aspet tarsi . >, Scuoia di t a o j p o - ^ perché a gestire la 
peti o r . en tah» nfa t t i Ce . v l I 0 i a e u r , a rmeno e la sua 
scrit to sul cartello Tuttavia | consorte. R-mane scuola fi 

| no al "rV* oliando si trasfor-
i ma in cooperativa, una del

le t an t e cooperative che di 

Romilda, con enrbo ma con 
decisione corresse sub'.ro-
« Non è più una scuola da 
un pezzo. ma produciamo 
tappeti orientali usuai: , for
se mialiori di quelli che si 
producono ; n P e r s a : e poi 
siamo ormai organizzate in 
cooperativa ». 

A questo punto è forse be
n e ricominciare da capo. 
Siamo a S. Giovanni in Fio
re. il paese montano della 
Sila cosentina, un grosso 
centro bracciantile, punto di 
riferimento TI questi armi 
delle lotte dei forestali cala
bresi. Sol tanto a S Giovan
ni in Fiore se ne contano, e 
sono effettivi, a lmeno 800. 1/ 
emigrazione ha pra t icamente 
svuotato neali armi '50 e '60 
l 'abitato Poi la crisi. 1 rien
tri sempre più massicci, il 
superaffollamento negli elen
chi anagrafici bracciantili e 
le lotte dure per il lavoro 
e contro i licenziamenti. 

A S. Giovanni ci si a^l'*a 
pe t concndo una superstrada 

f i le »-><»f-r>o «Ol in to la raaìo-
n o c~r ; i te . quando a gestirle 
è l'OVS. 

Anni duri 
« Lo stipendio, chiamiamolo 

in questo modo — dice Ro
setta. 24 anni , da nove la
vora a i telai — era di 20-30 
mila lire al mese: una mi
seria per 8 ore di lavoro in 
cui non solo ti par tono gli 
occhi, ma corri il rischio, per 
la stanchezza, di tagliarti 
una m a n o » . Tra le ragazze, 
chi è li fin dal '63. ricorda 
queeli ann i come i più du
ri: «Ci sentivamo delle schia
ve » dicono quasi in coro. Poi 
nel "72 vengono le pr ime lotte. 

Per fare un tappeto anche 
le p ù esperte di noi impìe 
p i n o f no a tre «nni e non 
può essere venduto nii.no di 

Poi l 'armeno va via. Vi so 
no tu t t e le condizioni per 
cambiare produzione, per 
adeguarla al mercato, per in
vestire lavoro e soldi in una 
impresa art igianale che nel
le zone turist iche t ira, sia 
d'estate che d'inverno. Inve
ce l'OVS lascia tu t to come 
prima, e per di più nono
s tan te la s t ru t tu ra cooperati
va della impresa ar t igianale 
si comporta come il padro
ne assoluto. 

La lotta delle ragazze con
t inua : non vogliono che va
da sprecato né un patrimo
nio culturale conquistato a 
prezzo di duri sacrifici, né 
una possibilità di sentirsi au 
tonome. libere, responsabili 
di se stesse. E* una bat tagl ia 
dura, ma anche con qualche 
defezione. 

« A fare la casalinga si in
vecchia prima, è una pro
spettiva che rifiuto » dice 
con una pun ta di amarezza 
Romilda. « Per chi h a già 
avuto modo di sperimentare, 
anche se a costo di duri sa
crifici la libertà che consen
te il lavoro — continua — è 
una prospettiva che non al
letta. non vogliamo but ta re 
via tu t t i questi anni di la
voro e di lotta ». 

Comunque la lotta non è 
senza passi avant i . Al nostro 
fianco — dicono — abbiamo 
avuto il sindacato. Il più im
portante di questi passi, quel 
lo che porta alla reale con
duzione della cooperativa da 
parte delle ragazze, viene 
realizzato sul finire dello 
scorso an^o Nel convello di 
aiummbUazio.ìe le ragazze 

h a n n o infatti la maggioran
za. ed è una prima breccia 
a t t raverso la quale fare pas
sare al t re richieste, a l t re no
vità. Emblematico che presi
dente del consiglio di ammi
nistrazione è u n a di loro. 
Anna. Le prime novità sono 
due piccoli telai messi ai lati 
dei telai orientali . Con que
sti — dice Rosetta — si può 
riprendere a fare le coperte 
Sangiovannesi. costano di 
meno, hanno un mercato; è 
una via per t en ta re di risali
re la china». 

La pubblicità 
A insegnare alle ragazze. 

a «riconvertirle » per usare 
un termine sindacale, ci stan
no pensando due anziane del 
luogo. Rosetta già ci lavora e 
mostra una coperta dai colo
ri stupendi e dai disegni tut t i 
calabresi. E i tappeti persia
ni? Il loro mercato è un mer
cato precario e per ricchi se 
si pensa che ciascuno di es
si — come abbiamo det to — 
costa a t torno a i due milioni. 
un prezzo che fra l 'altro non 
remunera nemmeno il lavoro 
per il tempo che ci si impie
ga e che si aggira a oltre i 
due a n n i : «un tempo si lavo
rava su ordinazione e si po
teva anche andare bene » di
cono le ragazze. Ora — con
t inuano — è sempre più dif
ficile piazzarne uno. tant 'è 
che abbiamo il deposito pie
no fino all'orlo. « Siamo, è 
vero, gli unici in Europa che 
produciamo i tappeti secon
do tut t i i crismi orientali: 
ma abbiamo bisogno di pub
blicità. di un circuito com
merciale. 

Come rompere questo cir
colo vizioso? La domanda se 
la s tanno ponendo con sem
pre maggiore insistenza: ma 

ci vogliono soldi, t an t i soldi. 
a lmeno per cominciare a 
cambiare il tipo dei prodotti . 
per inserirsi nel mercato. 
L'intenzione di fondo, co
munque. r imane quella di 
tu t to un recupero del patri
monio ar t igianale che San 
Giovanni ha in fat to di tessi
tura . 

Per queste ragazze la bat
taglia continua, dura, diffi
cile. anche nei confronti di 

istituti regionali e di enti co
me l'OVS che nel passato 
non hanno saputo trovare il 
verso giusto per utilizzare 

t an to entusiasmo giovane per 
il r iscatto calabrese. « Non 
chiediamo assistenza — con
clude Romilda — ma di la
vorare e di produrre, e in que
s ta lotta ci sent iamo uni te a 
tu t t i i giovani della Calabria». 

Il colloquio finisce con una 
Idea che le ragazze hanno 
in mente da tempo: una ten
da in mezzo alla piazza prin
cipale del paese per fare del
la loro storia un fat to em
blematico. 

Nuccio Marullo 

La crisi economica determina tra le 
sue conseguenze anche una crescente 
incertezza nel mondo della carta stam
pata. Non è la prima volta che ab
biamo ricordato la « resistibile asce
sa » dei grandi gruppi economici nel 
mondo dei giornali. L'impero petrol
chimico di Rovelli è stato fiancheggia
to da un sistema dì giornali vecchi e 
nuovi in Sardegna, in Calabria, a 
Roma Non sono mancate in questi 
anni le denunce del fenomeno di di
strazione dei pubblici denari, che ha 
reso possibile la scalata. 

Oggi vacilla la parte fondamentale 
dell'impero. Si comprende, dunque. 
come crescano e si rafforzino le voci 
circa una smobilitazione delle presenze 
editoriali. Abbiamo già denunciato, con 
informazioni di prima mano, uno di que
sti tentativi di smobilitazione. Non de
vono esistere certo equivoci: non sono 
cambiate le nostre posizioni in materia 
di proprietà di giornali. Come era giu
sto ieri erte Rovelli non acquistasse te
state, così è giusto oggi che egli se ne 
liberi. 

Incrementano il 
grande monopolio 

Ma il problema attuale è un altro. E" 
giusto che la fine di piccoli monopoli 
regionali valga ad incrementare il più 
grande monopolio nazionale? Cosi come 
chiediamo se è giusto che. attraverso i 
giornali sardi, l'editore Rizzoli ponga 
le basi in un'altra regione ed estenda 
quel controllo su un sistema integrato 
di informazione che dalla ADN Kronos 
al a Corriere della Sera » al « Mattino » 
di Napoli, all'eventuale controllo del 
« Giornale di Sicilia n al termine della 
vertenza giudiziaria in corso, si estende
rebbe ora ai quattro giornali di Rovelli 
(due in Sardegna, uno in Calabria e 
vno nel Lazio), senza naturalmente di
menticare quelli controllati daM'awo-
cato. nonché la nuova preoccupante pre
senza nel mondo delle radio e tv pri
vate 

Ce stata, rispetto a tale fenomeno. 
una singolare mancaiyxi di reazione. 
La notizia che. pure da più parti e 
con significative indiscrezioni, è stata 
confermata, al di tà delle obbligatorie 
smentite ufficiali, non ha determinato 
quell'unanime coro di opinione pubbli
ca che altre recenti operazioni di con
centrazioni avevano determinato. 

Aoì comunisti abbiamo, certo, il senso 
dellr proporzioni, a II giornale di Cala
bria » e « Momento Sera » non sono 

La stampa quotidiana e periodica (non so lo 
in Sardegna) continua a parlare con insistenza 
dell'operazione per il passaggio di proprietà 
dei giornali isolani che viene condotta a Roma, 
e che verrebbe gestita dall'a uomo di fiducia » 
della catena Rovelli e da intermediari dell'edi
tore Rizzoli. Dopo che il PCI ha denunciato il 
pericolo della instaurazione di un monopolio 
ancora più soitocantc, e a seguito delle prese 
di posizione dell'Associazione stampa sarda, dei 
giornalisti e dei poligrafici dei due giornali 
direttamente interessati, sono piovute le smen
tite, ma non si è alfatto diradato il sospetto 
che le manovre fossero e siano in corso. 

Il dato nuovo e rappresentato dal fatto che 
TIMI controlla ormai il pacchetto di maggio
ranza della SIR. Se è vero che Andreotti assu
merà nel suo programma la pronta approva
zione della legge sull'editoria nel testo concor
dato tra i partiti, è chiaro che un istituto come 
TIMI non può contribuire a far violare cla
morosamente lo spirito del prossimo provve
dimento legislativo. « La nuova Sardegna » e 
« L'Unione Sarda » non possono, dunque, es
sere venduti. Il pacchetto del quotidiano di 
Sassari è interamente SIR, ed una larga letta 
del quotidiano di Cagliari è pure controllata 
dal gruppo Rovelli. Sull'fMI devono premere 
tutte le forze politiche e la Regione Sarda 
per bloccare definitivamente l'operazione, av
viata (almeno per « L'Unione Sarda ») prima 
clic avvenisse il controllo fiduciario della SIR. 
Ouesta vicenda può anche costituir* l'occasione 
per ripensare complessivamente, e con mag
giore attenzione, il destino di « Tutto quoti
diano ». 

« Il Messaggero » di Roma. « L'Unione 
Sarda » e « La nuova Sardegna » non 
sono « / / Corriere della sera ». Ciò detto. 
bisogna ricordarsi quel che emerge da 
una nccnte pubblicazione della FIEG. 
Il primo numero della nuova rivista de 
gli editori dei quotidiani pubblica, infa-
fatti, un interessante studio sulla dif
fusione dei gtornali nazionali, da cui 
emergr. che i grandi quotidiani diffon
dono poco più di un milione di copie. 
Se aggiungiamo la tiratura dei quotidia
ni di partito, siamo intorno a un milione 
e mezzo di copie, con la sola significati
va presenza de « l'Unità ». 

Questo vuol dire che i piccoli e medi 
giornali diffondono tre milioni e mrzzo 
di copie, oltre il doppio delle gram>. te
state. Se non si parte da qui, se non 
si considera il fatto che anche grandi 
giornali nazionali come « La stampa » e 
« / / Corriere della sera ». depurati della 
loro area di diffusione regionale, vendo
no nel resto del paese poco più di cen
tomila copie per ogni testata, non si 
ha il senso preciso del grande ruolo svol
to dai giornali di provincia e da quelli 
a diffusione regionale. 

Solo una concezione elitaria della pò 
litica e della cultura, quella legata al 
giornale delle classi dirigenti, può rite
nere che l'opinione pubblica sta forma
ta da poche grandi testate. Sono cam
biate profondamente le condizioni de! 
far politica. Contestazione giovanile, lot
te operaie di massa, volontà sempre 
più diffusa di partecipazione, presa di 
coscienza delle masse femminili: ecco i 
fenomeni che hanno in modo deetsivo 
modificato il panorama dei soggetti del
la politica. Parallelamente si è modifica
ta la gerarchia e la funzione delle fonti 

di informazione. 
Piccoli giornali, a cominciare dalla 

esperienza di autogestione di « Tutto 
quotidiano ». radio e tv private, fogli 
periodici ed anche più modestamente 
volantini ciclostilati costituiscono l'uni 
verso nuovo della informazione di mas 
sa. Se 75-80 mila copie cambiano di pro
prietà e di editore, se queste 75 80 mila 
copie rappresentano poco meno dell'80 
per cento della distribuzione feriale in 
Sardegna, non si tratta di un fatto mar 
ginale L'informazione di una intera 
regione può essere radicalmente cam
biata di segno. 

L'universo nuovo 
dell'informazione 

E' dunque giunto il momento per le 
forze politiche, sin qui un po' distratte, 
di non limitarsi a ricercare sui giornali 
sardi ta pubblicazione di una fotografia. 
di un pezzo encomiastico, di un comuni
cato, di non fare solo smentite di ma
niera. La reazione puntuale dell'Associa
zione stampa sarda, dei comitati di re
dazione e dei consigli di fabbrica dei 
diversi quotidiani isolani ha indicato 
che esiste la possibilità di far leva su 
un movimento capace di battersi per 
il pluralismo e la concretezza della in
formazione. 

Si tratta di chiedere che l'IMI si 
renda garante che nessuna operazione 
di concentrazione sarà consentita nelle 
more di approvazione della nuova legge 
sulla stampa Si tratta infine di impe
gnare la Regione ad impedire operazio
ni di controllo dei grandi stabilimenti 
editoriali. 

Il nostro Txirtito si e ripetutamente 
pronunciato su questi temi. Spetta alle 
altre forze politiche e sociali, alle isti
tuzioni esprimere con chiarezza il pro
prio parere. 

Giorgio Macciotta 
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